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1 - Sospetti  trasfer imenti  di  contante tra impr enditor i  

Abstract  

Il conto corrente intestato a un imprenditore edile viene frequentemente accreditato con 
operazioni di versamento di contante. Presso la medesima filiale si riscontrano, contestualmente, 
addebiti per prelevamento di contante su conti correnti intestati a due società apparentemente 
prive di collegamenti soggettivi con il citato imprenditore. Dagli accertamenti è emerso che le 
operazioni descritte erano volte alla restituzione di anticipi di liquidità effettuati dall’imprenditore 
alle due società in stato di difficoltà finanziaria. L’operatività rilevata, posta in essere con 
l’obiettivo di aggirare le norme che limitano il trasferimento di contante tra privati, può risultare 
altresì connessa a fattispecie di usura. 

Soggetti  

Persone fisiche: 

 Sig. Tizio, imprenditore attivo nel settore edile, titolare di ingenti disponibilità finanziarie; 
 Sig. Caio, amministratore e socio di maggioranza delle società Alfa e Beta. 

Persone giuridiche: 

 Alfa e Beta, società attive nel noleggio di macchinari per l’edilizia, riconducibili al sig. Caio 
e da lui amministrate. 

 

I l caso 

Il caso trae origine da una consistente operatività in contanti a valere su un rapporto di conto 
corrente personale intestato al sig. Tizio, facoltoso imprenditore edile. In particolare, tale 
rapporto risultava alimentato da frequenti versamenti di denaro contante, di ammontare spesso 
rilevante.  

L’analisi finanziaria condotta ha fatto emergere che le operazioni in questione erano in realtà 
effettuate in “contante virtuale” , vale a dire senza dar luogo a un’effettiva movimentazione di 
banconote. Allo scopo di risalire alle origini della provvista utilizzata per compiere tali versamenti, 
è stata sottoposta ad esame l’intera operatività della filiale di radicamento del conto. 

Si è così avuto modo di rilevare che, in concomitanza dei versamenti di contante sul conto del sig. 
Tizio, erano effettuate operazioni di prelevamento, di ammontare spesso corrispondente, 
disposte a valere sui conti correnti intestati ad Alfa e Beta, società amministrate dal sig. Caio e 
attive in un settore contiguo a quello delle imprese del sig. Tizio.  
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Per ogni operazione di versamento di contante registrata sul conto del sig. Tizio si riscontrava, in 
pari data, un’operazione di prelevamento, di importo uguale o leggermente superiore, disposta sui 
rapporti di Alfa o di Beta, anch’essa avvenuta in “contante virtuale” . 

Allo scopo di verificare la presenza effettiva di un nesso tra le disponibilità prelevate dai conti di 
Alfa e di Beta e quelle versate sul conto del sig. Tizio si è provveduto, per un campione di 
operazioni della specie, a esaminare la documentazione contabile delle corrispondenti giornate. 

Tale verifica ha evidenziato che le operazioni di prelevamento e di versamento venivano 
regolarmente poste in essere presso la stessa cassa e a distanza di pochi minuti le une dalle altre, 
confermando, così, che esse erano preordinate alla realizzazione di veri e propri trasferimenti di 
fondi dai conti delle società Alfa e Beta a quello del sig. Tizio, processati, peraltro, con modalità 
tali da ostacolare la tracciabilità dei flussi finanziari. 

Con l’obiettivo di risalire alle ragioni di tali trasferimenti, è stata passata in rassegna la restante 
operatività dei soggetti coinvolti in tale schema rilevando, a nome del sig. Caio, numerosi incassi 
di assegni allo sportello. L’esame dei titoli in questione ha evidenziato che essi risultavano tratti, 
per la quasi totalità, a valere sul conto del sig. Tizio. 

Sui conti delle società Alfa e Beta, a fronte delle descritte operazioni di prelevamento di contante 
finalizzate al trasferimento di fondi al sig. Tizio, si registravano versamenti di assegni fuori piazza, 
verosimilmente riconducibili al regolamento di prestazioni commerciali. 

L’esame approfondito della movimentazione posta in essere dai soggetti citati ha consentito di 
ricostruire il seguente quadro: 

 il sig. Caio versava sui conti delle società Alfa e Beta, da lui amministrate, assegni fuori 
piazza a titolo di pagamento di lavori svolti; 

 allo scopo di garantirgli immediata liquidità, il sig. Tizio, titolare di un conto corrente 
presso la medesima filiale, traeva assegni a suo nome che il sig. Caio incassava in contanti, 
utilizzandoli, verosimilmente, per la gestione delle spese correnti; 

 al maturare delle disponibilità degli assegni fuori piazza versati sui conti di Alfa e Beta, il 
sig. Caio disponeva su tali rapporti i prelevamenti di contante che veniva contestualmente 
versato, con le modalità descritte, sul conto del sig. Tizio, a titolo di restituzione delle 
somme da lui anticipate. 

La situazione di grave difficoltà finanziaria in cui versavano le società Alfa e Beta - rilevabile dai 
dati di centrale rischi e dai numerosi protesti elevati a loro nome – insieme al confronto tra il 
volume delle somme trasferite dal sig. Tizio al sig. Caio e il flusso dei fondi prelevati dai conti di 
Alfa e di Beta e destinati a quello del sig. Tizio, non consente di escludere che la predetta 
operatività sia riconducibile a fenomeni di usura.  
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Schema dell’operatività analizzata 
 

 
 
 
 
Elementi caratterizzanti l’operatività anomala  

 Situazione di difficoltà economico-finanziaria del cliente; 

 Prelevamento di contante ed effettuazione, presso la stessa dipendenza da parte di altro 
soggetto, di un versamento di importo analogo che - per modalità, tempi e soggetti interessati 
- lascia supporre un possibile trasferimento di fondi tra le parti; 

 Ingente ricorso all’operatività per cassa (nella fattispecie, incasso in contanti di assegni) da 
parte di soggetto titolare di rapporti in essere presso la medesima filiale. 
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2 - Inter posizione di veicoli  societar i  ester i  per  scher mare la ti tolar i tà 
effett iva di  asset 

Abstract  

L’acquisto di quote di fondi gestiti da una Sgr e riservati a investitori qualificati viene effettuato da 
persone fisiche che si avvalgono dell’interposizione di un veicolo di cartolarizzazione, avente sede 
in un Paese UE. La società di cartolarizzazione sembrerebbe pertanto utilizzata come strumento 
per schermare il titolare effettivo delle stesse quote. 

Analoga operatività è posta in essere tramite società assicurativa, avente sede nel medesimo Paese 
UE, che acquista quote di fondi della stessa Sgr e conferisce le stesse in polizze di tipo unit linked1 
sottoscritte da persona fisica. 

 

Soggetti  

Persone fisiche: 

- Sigg.ri Tizio e Caio, cedenti le quote di fondi gestiti dalla Sgr Alfa;  

- Sigg.ri Sempronio e Mevio, sottoscrittori di titoli emessi dalla società di cartolarizzazione 
Gamma; 

- Sig. Filano, contraente di polizze della società di assicurazione Delta. 

Persone giuridiche: 

- Alfa, società di gestione collettiva del risparmio (Sgr), controllata da Beta; 

- Beta, società holding con sede in Paese UE;  

- Gamma, società di cartolarizzazione avente sede nello stesso Paese UE della società Beta 
e socia della stessa società Beta; 

- Delta, società di assicurazione avente sede nello stesso Paese UE delle società Beta e 
Gamma.

1 Polizze assicurative unit linked: particolari prodotti delle assicurazioni del ramo vita (capitale differito o rendita differita) in cui le 
prestazioni assicurative sono espresse in numero di “parti”  o “quote”  di un sottostante, denominato unit. (Dizionario Economia e 
Finanza Treccani, www.treccani.it). 
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I l caso 

Il caso coinvolge una società di gestione collettiva del risparmio (Alfa), controllata dalla holding 
Beta, con sede in Paese UE ed esercente l’attività prevalente di gestione di fondi di private equity2 
di tipo chiuso, riservati a investitori qualificati. 

L’esame dei trasferimenti a titolo oneroso di quote dei fondi gestiti da Alfa ha fatto emergere 
l’operatività posta in essere dalla società di cartolarizzazione3 Gamma, con sede nel medesimo 
Paese UE e già socia della suddetta holding Beta. 

La società Gamma acquistava quote di fondi gestiti da Alfa, cedute dai precedenti titolari - sigg.ri 
Tizio e Caio - per un valore nominale complessivo di circa 3 milioni di euro.  

Gli approfondimenti svolti hanno fatto emergere che gli acquisti delle quote di fondi erano stati 
finanziati da persone fisiche (sigg.ri Sempronio e Mevio) tramite la sottoscrizione di titoli emessi 
dalla società Gamma4.  

In tal modo la società Gamma assumeva, di fatto, un ruolo di interposizione nei confronti di terzi 
investitori sui quali ricadeva il rischio dell’investimento nei fondi promossi da Alfa.  

L’attività svolta dalla società Gamma, che era solo formalmente titolare delle quote di fondi, si 
prestava quindi ad essere utilizzata strumentalmente per consentire a potenziali investitori 
l’acquisto delle medesime quote. Essa, infatti, permetteva di detenere la proprietà di asset in modo 
dissimulato o di realizzare operazioni (come quelle di sottoscrizione dei fondi della società Alfa) 
anche a soggetti privi dei requisiti previsti dalla normativa per essere classificati come “ investitori 
qualificati” .  

Dagli ulteriori approfondimenti condotti si è rilevata un’operatività analoga posta in essere da 
Delta, società leader nel settore delle polizze di assicurazione sulla vita (tra cui quelle unit-linked), 
anch’essa avente sede nel medesimo Paese UE. Tale società aveva acquistato quote di fondi della 
Alfa, per un valore nominale di 1,5 milioni di euro, che erano state poi oggetto di conferimento in 
una polizza assicurativa emessa dalla stessa società Delta. Anche in tale ipotesi Delta risultava 
solo formalmente titolare di quote di fondi della Alfa, mentre reale beneficiario dell’investimento 
era il contraente della polizza assicurativa (sig. Filano), in quanto il rendimento e il valore della 
polizza dipendevano unicamente dall’andamento dell’attività sottostante (quote di fondi di Alfa). 

2 Private equity: operazione finanziaria di medio-lungo termine, posta in essere da investitori specializzati e finalizzata ad apportare 
capitale di rischio in una società (detta target), generalmente non quotata, in base a una valutazione positiva della sua attitudine alla 
crescita. Tecnicamente può realizzarsi mediante l’assunzione di una partecipazione (di maggioranza o qualificata) al capitale, 
ovvero attraverso l’erogazione di prestiti destinati ad essere convertiti in mezzi propri, in misura tale da garantire comunque 
all’investitore l’assunzione di un ruolo attivo nella gestione. (Enciclopedia on line Treccani, www.treccani.it). 
3 Cartolarizzazione: operazione finanziaria consistente nella cessione di crediti o di altre attività non negoziabili, ma suscettibili di 
generare flussi di cassa pluriennali, e nella loro contestuale conversione in titoli negoziabili sui mercati regolamentati. Nella sua 
concezione più moderna, la cartolarizzazione deriva dall’analogo istituto della securitization, già diffuso nel mondo anglosassone per 
la negoziazione dei mutui edilizi e dei finanziamenti assegnati ai titolari di carte di credito. (Enciclopedia on line Treccani, 
www.treccani.it).  
4 Tale fattispecie risulta consentita dal regime giuridico applicabile alla medesima società, il quale prevede che la stessa venga a sua 
volta finanziata tramite l’emissione di valori mobiliari con un rendimento determinato dal reddito generato dalle stesse attività 
cartolarizzate (le quote di fondi).  
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Le analisi eseguite hanno rilevato che le polizze vita unit linked possono essere utilizzate per 
garantire un’intestazione sostanzialmente fiduciaria di attività già detenute dai sottoscrittori delle 
polizze, con finalità di mera dissimulazione dell’effettiva proprietà; ciò anche in ragione del 
particolare regime giuridico delle polizze in questione che, dal punto di vista civilistico, non sono 
pignorabili né sequestrabili5 (cfr. schema 2). 

In generale, la possibile interposizione di un intermediario, sia esso una società di 
cartolarizzazione ovvero una compagnia di assicurazione, in fattispecie complesse caratterizzate 
da trasferimenti successivi di attività patrimoniali (ad es. le quote di un fondo comune di 
investimento chiuso) deve essere tenuta in considerazione da parte dei destinatari degli obblighi 
antiriciclaggio, anche alla luce del rischio che l’operatività posta in essere sia finalizzata a 
nascondere la titolarità effettiva degli asset trasferiti. 

 
Schema dell’operatività analizzata  
 

 
 
 
Elementi caratterizzanti l’operatività anomala 

 Operazioni finanziarie di ammontare significativo realizzate attraverso l’interposizione di 
intermediario non residente (società di cartolarizzazione o compagnia di assicurazione) 
finalizzata a schermare il titolare effettivo degli investimenti. 

5 Ai sensi dell’articolo 1923 c.c. “ le somme dovute dall'assicuratore al contraente o al beneficiario non possono essere sottoposte ad azione esecutiva o 
cautelare” . 
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3 - Operativi tà di  “compro-oro” connessa ad acquisto di  polizze pegno 

Abstract  

Una impresa individuale, operante nel settore dei compro-oro, preleva integralmente in contanti le 
disponibilità presenti sui propri rapporti bancari e le utilizza, oltre che per l’acquisto di gioielli usati 
ceduti dalla clientela, per riscattare polizze pegno su preziosi intestate a terzi soggetti, con possibili 
violazioni di norme sanzionate penalmente. 

Soggetti 

Persone fisiche: 

- Sig. Caio, titolare della ditta individuale Alfa; 

- Sigg.ri Tizio e Sempronio, legati da rapporti di parentela al Sig. Caio. 

Persone giuridiche: 

- Beta, società operante nel commercio all’ingrosso di materiali non ferrosi, iscritta all’elenco 
degli operatori professionali in oro; 

- Gamma, banca esercente l’attività di credito su pegno. 

Altri: 

- Alfa, impresa individuale attiva nel settore dei compro-oro. 

 

I l caso

Il caso trae origine da ingenti prelievi di contante effettuati in un ristretto intervallo temporale a 
valere sul conto di Alfa, da parte dei delegati sig. Caio e sig. Tizio. Contestualmente, presso la banca 
Gamma, il sig. Caio e il sig. Sempronio (che ha dichiarato di operare per conto della impresa Alfa), 
hanno riscattato numerose polizze di credito su pegno6, in precedenza emesse dalla medesima banca 
in capo a terzi soggetti. 

Dall’analisi effettuata si è riscontrato che il rapporto di Alfa veniva alimentato da bonifici per un 
ingente importo complessivo nell’arco di un anno, disposti dall’operatore professionale in oro Beta 
e recanti causali attinenti l’acquisto di partite di oro usato. Gran parte della provvista è stata oggetto 

6 I l credito su pegno è una forma di finanziamento a breve termine concesso da un istituto di credito a fronte della consegna di 
determinati beni mobili (oggetti preziosi, oro, argento, diamanti, orologi, ecc.) che vengono stimati secondo il loro valore 
commerciale. Tale operazione prevede il rilascio in favore del cliente di una Polizza di Pegno (art. 10 della Legge n. 745/ 1938), 
ovvero un titolo al portatore dove sono descritte le caratteristiche del bene mobile oggetto di pegno, le condizioni e l’ammontare del 
finanziamento, il valore attribuito al bene e le date di costituzione e di scadenza del prestito.  
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di frequenti prelievi di contante oltre che di numerose ricariche di carte prepagate intestate a Caio, 
Tizio e Sempronio, successivamente utilizzate anch’esse per effettuare prelievi di contante. 

Presso la banca Gamma, in un arco temporale di 24 mesi, sono stati riscontrati numerosi riscatti, da 
parte di Caio e Sempronio, relativi a polizze pegno sottoscritte inizialmente da terze persone, per un 
controvalore complessivo di alcune centinaia di migliaia di euro. 

Lo schema finanziario descritto è stato frequentemente riscontrato nell’operatività svolta dai 
compro-oro: i rapporti bancari di tali aziende sono solitamente alimentati da bonifici disposti da 
operatori professionali in oro e recanti causali attinenti l’acquisto di gioielli usati; in uscita, invece, si 
registrano ingenti e numerosi prelievi di contante che, sebbene giustificati dagli esercenti come 
necessari ad acquistare i preziosi usati ceduti da privati cittadini, lasciano ipotizzare il 
perfezionamento di transazioni in contanti fra privati per importi superiori ai limiti previsti dalla 
normativa (art. 49 D.Lgs. n. 231/ 2007).  

Un ulteriore elemento riscontrato nel caso specifico riguarda i numerosi riscatti di polizze di credito 
su pegno effettuati da soggetti diversi dagli originari sottoscrittori. Più in generale tale operatività 
potrebbe essere posta in essere da titolari/ dipendenti di negozi compro-oro che acquistano le 
polizze pegno da clienti privati: il negozio lucrerebbe sul differenziale tra l’importo del riscatto da 
pagare ed il valore di mercato del prezioso7, mentre il cliente, rinunciando alla possibilità di 
riscattare il bene in pegno, otterrebbe liquidità immediata. 

Tale schema operativo sembrerebbe porsi in contrasto con le disposizioni normative di settore che 
vietano espressamente l’acquisto in modo abituale di polizze pegno prevendo, per le violazioni, 
apposite sanzioni pecunarie8. 

 

  

7 I l Regio Decreto n. 1279/ 1939, attuativo della Legge n. 745/ 1938, stabilisce inoltre che l’importo del finanziamento deve essere 
commisurato al valore stimato e non può comunque superare i 4/ 5 del valore per gli oggetti preziosi e i 2/ 3 del valore per gli altri 
oggetti (art. 39). 
8 L’art. 31 della Legge n. 745/ 1938 prevede che “È vietato acquistare in modo abituale polizze di pegno dei Monti e degli altri enti autorizzati ad 
esercitare il credito pignoratizio preveduto dalla presente legge, nonché concedere, per professione, sovvenzioni supplementari contro pegno delle polizze stesse. 
Ai contravventori si applicano le disposizioni dell'art. 705 del codice penale”. 
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Schema dell’operatività analizzata 
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Elementi caratterizzanti l’operatività anomala 

Tratti dal Provvedimento della Banca d’Italia recante gli indicatori di anomalia per gli intermediari (24/ 08/ 2010) 

 Prelevamento di denaro contante per importi particolarmente significativi; 

 Operazioni che risultano non coerenti - anche per gli strumenti utilizzati - con l’attività svolta 
ovvero con il profilo economico, patrimoniale o finanziario del cliente; 

 Ripetuta presentazione di polizze di pegno da parte di soggetti ricorrenti, diversi dall’originario 
contraente; 

 Utilizzo di carte di pagamento per prelievi in contante con sistematico esaurimento della 
provvista, specie se effettuati in stretta sequenza cronologica e a valere su più carte. 
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4 - False fatturazioni  nel settor e dei metall i  fer r osi  

Abstract  

Intensi flussi finanziari tra imprese operanti nel settore dei metalli ferrosi, caratterizzati da un 
consistente ricorso al prelevamento di contante, hanno messo in luce un possibile fenomeno di 
frodi nelle fatturazioni attraverso alcune società verosimilmente qualificabili come “cartiere” . 

 

Soggetti  

Persone fisiche: 

- Sigg.ri Tizio, Caio e Sempronio, titolari di imprese individuali operanti nel settore dei metalli 
ferrosi; 

Persone giuridiche: 

- Alfa, Beta, Gamma, società attive nel settore dei metalli ferrosi. 

 

I l caso 

Il caso fa riferimento a prelevamenti di contante operati dal sig. Tizio a valere sul conto della sua 
ditta individuale; il sig. Tizio, nel compiere tali operazioni, era usualmente accompagnato da un’altra 
persona, il sig. Caio.  

Dagli approfondimenti condotti sul conto del sig. Tizio è emerso che esso era prevalentemente 
alimentato per mezzo di bonifici commerciali disposti da una ditta individuale intestata al sig. 
Sempronio, titolare di imprese operanti nel settore dei metalli. 

Quest’ultimo inviava fondi al sig. Tizio contestualmente alla ricezione di bonifici commerciali 
disposti da soggetti terzi tra i quali, in particolare, risultava il sig. Caio. 

Tali circostanze, complessivamente considerate, hanno portato ad ipotizzare che i prelevamenti di 
contante effettuati dal sig. Tizio fossero posti in essere allo scopo di consentire al sig. Caio di 
rientrare in possesso, in contanti, della provvista da lui originariamente trasferita al sig. Sempronio. 
L’analisi della posizione del sig. Caio ha dimostrato che la provvista del suo conto proveniva da due 
società, Gamma e Beta; quest’ultima, a sua volta, riceveva fondi dalla società Alfa, già coinvolta in 
un procedimento penale per false fatturazioni. 

A definire ulteriormente il quadro dell’operatività sospetta si aggiunge che il sig. Caio era socio di 
un’impresa attiva nel settore dei metalli9 in un Paese UE verso il quale, peraltro, risultava aver 
effettuato movimenti transfrontalieri di contante. Dai contatti con la FIU locale si sono raccolte 

9 Si è in seguito appurato che un altro socio dell’azienda era stato condannato per illeciti fiscali. 
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informazioni sufficienti a fondare il sospetto che l’operatività sopra descritta, coinvolgente Tizio, 
Caio e Sempronio, si ripetesse con modalità sostanzialmente analoghe anche all’estero. 

Oltre ad approfondire la posizione del sig. Caio, sono stati analizzati i flussi finanziari relativi alle tre 
società che, direttamente o indirettamente, alimentavano la sua provvista. 

Con riferimento a Gamma, risultavano anomalie nelle operazioni di fatturazione e un improvviso 
aumento del fatturato di esercizio10, avvenuto in coincidenza con l’ingresso di un nuovo socio, il sig. 
Mevio, che, dagli approfondimenti condotti, non aveva un profilo coerente con il ruolo ricoperto 
nell’impresa. 

Tali elementi determinavano il sospetto che la società Gamma fosse una “cartiera” e il sig. Mevio un 
prestanome. 

Anche la società Beta era nota all’Unità per un’operatività analoga a quella riferibile al sig. Caio. 
Detta società, inoltre, aveva disposto bonifici commerciali anche nei confronti di imprese operanti 
in settori diversi da quello di riferimento dei sigg.ri Tizio, Caio e Sempronio ma ugualmente esposti 
al rischio di frodi nelle fatturazioni11. 

Beta, dunque, similmente a Gamma poteva considerarsi una “cartiera” , mentre l’unica società che 
risultava non fittizia era Alfa.  

Detta società, anzi, era probabilmente la beneficiaria finale degli indebiti risparmi d’imposta generati 
dall’operatività fraudolenta. Conclusione, questa, giustificata dalla circostanza che Alfa, come si è 
detto, riforniva Beta di provvista e che era inoltre coinvolta in un procedimento giudiziario per false 
fatturazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

10 Passato in pochi anni da 400.000 euro a circa 20 milioni di euro. 
11 I l riferimento è ai settori della pubblicità e della comunicazione. 
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Schema dell’operatività analizzata 

 

 

 

Elementi caratterizzanti l’operatività anomala 

Tratti dalla comunicazione UIF del 23 aprile 2012 – Operatività connessa con le frodi fiscali internazionali e con le 
frodi nelle fatturazioni 

Sotto il profilo soggettivo 

 Soggetti operanti nei seguenti settori di attività: pulizia e manutenzione, consulenza e pubblicità, 
materiali ferrosi, edilizia, autotrasporto e movimento terra; 

 Soggetti di recente costituzione i cui legali rappresentanti per il profilo soggettivo (età, 
mancanza delle cognizioni normalmente attese per il tipo di attività) sembrano svolgere il ruolo 
di meri prestanome di soggetti terzi; 

 Soggetti privi di strutture operative reali, specie se di recente costituzione; 

 Società dotate di mezzi patrimoniali limitati o comunque non coerenti con il giro d’affari 
evidenziato dai relativi rapporti. 

 

 



Casi ricorrenti: 4 - False fatturazioni nel settore dei metalli ferrosi 22 

Sotto il profilo oggettivo 

 Rapporti connotati da un’intensa operatività, specie se attraverso contestuali movimenti in dare 
e avere, che risultano caratterizzati da: 

• ripetuti afflussi di bonifici riferiti a fatture e/ o versamenti di assegni, specie se a cifra tonda 
ovvero se riconducibili a un’unica o a un numero limitato di imprese controparti; 

• prelevamenti in contanti a mezzo moduli di sportello ovvero tramite carte di pagamento o 
cambio assegni per cassa, specie se fino a concorrenza delle somme accreditate;  

• assenza di operazioni a debito normalmente tipiche per l’attività di impresa quali spese per 
utenze, pagamenti a fornitori, emolumenti a dipendenti, pagamento di imposte e tasse; 

• sostanziale pareggiamento tra le poste a credito e quelle a debito. 

 

 Incongruenze nella numerazione o negli importi delle fatture ovvero sospetta contraffazione 
delle stesse. 
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5 - Rientro di fondi dal l ’estero mediante pr elievi  di  contante su car te di  
credito 

Abstract 

Una società italiana, dopo aver inviato all’estero ingenti flussi finanziari a fronte di fatture emesse 
per prestazioni verosimilmente inesistenti, rientra in possesso, in Italia, di parte di tali somme, 
mediante prelievi di contante effettuati tramite carte di credito estere intestate a soggetti italiani. 

 

Soggetti 

Persone fisiche: 

- Sigg.ri Tizio e Caio, soggetti italiani, intestatari di carte di credito rilasciate da una banca con 
sede in un Paese dell’UE; 

- Sig. Sempronio, di nazionalità italiana, titolare delle società Alfa e Beta. 

Persone giuridiche: 

- Alfa, società italiana con socio unico Sempronio; 

- Beta, società estera con socio unico Sempronio. 

 

I l caso  

Il caso trae origine dal riscontro di ingenti prelevamenti di denaro contante effettuati presso alcuni 
sportelli automatici (ATM) di una banca italiana, mediante utilizzo di due carte di credito. 

Gli approfondimenti evidenziavano che le due carte di credito erano utilizzate esclusivamente per 
effettuare prelievi di denaro contante di importo unitario consistente presso vari sportelli 
automatici, ubicati nella stessa zona, per un ammontare complessivo di circa 750 mila euro. 

L’analisi della documentazione prodotta dalla banca italiana ha consentito di appurare che i 
prelevamenti con le due carte di credito erano effettuati, pressoché giornalmente, in località poco 
distanti tra loro, ad orari ricorrenti e a distanza temporale ravvicinata (pochi minuti tra 
un’operazione di prelievo e la successiva).  

La Tavola 1 illustra, a titolo esemplificativo, la suddetta modalità di utilizzo anomalo delle carte di 
credito: 
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Tavola 1 

Gli ulteriori approfondimenti condotti hanno consentito di verificare, attraverso il numero 
identificativo delle due carte di credito, che le stesse erano state emesse da una banca estera, avente 
sede in un Paese dell’UE.  

Dai contatti intercorsi con la FIU di detto Paese si è appreso che le carte di credito, utilizzate per i 
prelievi di contante, erano state emesse dalla banca estera a nome di Tizio e Caio, entrambi di 
nazionalità italiana. 

Dall’analisi delle posizioni di Tizio e Caio emergevano, inoltre, collegamenti con il sig. Sempronio, 
imprenditore già noto all’Unità per un suo pregresso coinvolgimento in un caso di possibili frodi 
nelle fatturazioni.  

Tale notizia trovava riscontro nelle informazioni fornite dalla FIU del paese estero, in base alle quali 
la società Beta, ivi residente, riceveva cospicui flussi dalla società Alfa, per il regolamento di fatture 
verosimilmente false, cui facevano seguito prelevamenti di contante; entrambe le società, inoltre, 
erano riconducibili al citato Sempronio. 

Gli esiti delle indagini hanno confermato la comune appartenenza di Tizio, Caio e Sempronio alla 
medesima organizzazione criminale dedita al riciclaggio di fondi provenienti da frodi fiscali, 
mediante il ricorso, tra l’altro, a carte di credito estere utilizzate per effettuare prelievi di contante. 
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Schema dell’operatività analizzata 

 
 
 
 
Elementi caratterizzanti l’operatività anomala  

Tratti dalla Comunicazione UIF del  18 febbraio 2014 - Operatività con carte di pagamento  

 Utilizzo di carte di credito, italiane o estere, caratterizzato da: 

• prelevamenti di contante ripetuti e di ammontare consistente, specie se eseguiti all’estero, in 
assenza o comunque in presenza di un ridotto numero di operazioni di spending;  

• operazioni dello stesso segno effettuate in stretta sequenza cronologica nel corso della 
medesima giornata (anche a distanza di pochi minuti);  

• operazioni effettuate presso il medesimo punto operativo esterno (es. tabaccherie) o 
sportello automatico ATM, ovvero presso punti operativi o sportelli automatici 
geograficamente vicini, soprattutto se poste in essere con una pluralità di carte in sequenza 
cronologica. 
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6 - Uti l izzo di car te prepagate per  possibi l i  frodi  nel le fatturazioni  

Abstract  

Un imprenditore effettua giornalmente diversi prelevamenti di contante attraverso numerose carte 
prepagate a sé intestate; la provvista deriva da ricariche disposte a valere sul conto di un’impresa a 
lui riconducibile. Il conto è a sua volta alimentato da bonifici ordinati da alcune società ricorrenti, 
attive in settori contigui a quello dell’imprenditore.  

 

Soggetti  

Persone fisiche: 

 Sig. Tizio, amministratore unico dell’impresa Alfa; 

Persone giuridiche: 

 Alfa, società attiva nel settore edile; 

 Beta, Gamma, Delta, società attive in settori contigui ad Alfa. 

 

I l caso 

Il caso trae origine da consistenti e frequenti prelievi di denaro contante da parte di Tizio, 
amministratore unico e socio al 90% dell’impresa edile Alfa, effettuati, in un ristretto arco temporale 
per un importo complessivo di 200.000 euro, tramite numerose carte prepagate allo stesso intestate, 
tutte collocate presso il medesimo intermediario. 

In particolare, i prelevamenti di contante venivano effettuati presso sportelli ATM ricorrenti, per 
importi complessivi in genere di 1.500 euro al giorno, attraverso numerose operazioni eseguite a 
breve distanza temporale l’una dall’altra con le diverse carte. In media, al mese sono stati prelevati in 
contante dai 15.000 euro ai 20.000 euro. 

Si è verificato che le carte prepagate erano sempre ricaricate con addebito del conto corrente della 
impresa Alfa, sul quale Tizio era delegato ad operare. L’importo complessivo delle ricariche risultava 
pressoché equivalente a quello dei prelevamenti effettuati (circa 210.000 euro). Nelle stesse giornate 
venivano ricaricate più carte, per importi giornalieri complessivi per lo più compresi tra 10.000 ed i 
20.000 euro.  

Dall’esame del conto corrente dell’impresa Alfa si è appurato che la formazione della provvista 
derivava sistematicamente da bonifici riferiti, nella causale, a generico pagamento di fatture, ordinati 
da Beta, Gamma e Delta, attive in settori contigui a quello di Alfa. Le disponibilità così costituite 
venivano utilizzate pressoché interamente per la citata attività di ricarica di carte prepagate. 
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L’operatività descritta è stata giustificata dal cliente con la necessità di mettere a disposizione dei 
dipendenti dell’impresa, spesso stranieri e privi di rapporti bancari, gli emolumenti mensili.  

Tale spiegazione, piuttosto ricorrente nell’operatività della specie, appare tuttavia poco convincente 
sia in considerazione degli importi complessivi prelevati, sia in quanto l’intera provvista così 
impiegata derivava integralmente da alcune società ricorrenti; tali elementi potevano indurre il 
sospetto che il sistematico prelevamento di contanti fosse invece strumentale ad un possibile 
schema di false fatturazioni. 

 

 Schema dell’operatività analizzata 
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Elementi caratterizzanti l’operatività anomala 
 
Tratti dalla Comunicazione UIF del 18/ 02/ 2014 - Operatività con carte di pagamento 

 Movimentazione delle carte di pagamento per volumi complessivi molto rilevanti – specie in 
presenza di una pluralità di carte intestate allo stesso titolare – contraddistinta dall’elevata 
frequenza delle operazioni effettuate con ricorso al contante in un arco temporale circoscritto; 

 Operazioni dello stesso segno effettuate in stretta sequenza cronologica nel corso della 
medesima giornata (anche a distanza di pochi minuti); 

 Operazioni effettuate presso il medesimo punto operativo esterno (es. tabaccherie) o sportello 
automatico ATM, ovvero presso punti operativi o sportelli automatici geograficamente vicini, 
soprattutto se poste in essere con una pluralità di carte in sequenza cronologica; 

 Operazioni di addebito, in via esclusiva o preponderante, per prelevamenti di contante con 
sistematico esaurimento della provvista, specie se effettuati in stretta sequenza cronologica a 
valere su più carte intestate a soggetti diversi; 

 Operazioni di segno contrario in un periodo di tempo molto ravvicinato (in genere poche ore o 
addirittura pochi minuti), eseguite nella stessa località o in località geograficamente vicine. 

 

Tratti dalla Comunicazione UIF del 23/ 04/ 2012 - Operatività connessa con le frodi fiscali internazionali e con le 
frodi nelle fatturazioni 

 Ripetuti afflussi di bonifici riferiti a fatture e/ o versamenti di assegni, specie se a cifra tonda 
ovvero se riconducibili a un’unica o a un numero limitato di imprese controparti; 

 Prelevamenti in contanti a mezzo moduli di sportello o tramite carte di pagamento o cambi di 
assegni per cassa, specie se fino a concorrenza delle somme accreditate; 

 Sostanziale pareggiamento tra le poste a credito e quelle a debito. 
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7 - Frode carosello nel commercio di  pr odotti  informatici  

Abstract

Esponenti di società operanti nel commercio di prodotti informatici, appartenenti al medesimo 
gruppo familiare, eseguono ingenti versamenti in contante su propri conti personali e su quelli 
aziendali collegati. Dall’esame dell’operatività complessiva, emerge un possibile schema di frode 
“carosello” .  

 

Soggetti 

Persone fisiche: 

 Sig. Tizio, imprenditore nel commercio di prodotti informatici, legale rappresentante di varie 
società attive nel settore, tra cui Beta; 

 Sigg.ri Caio e Sempronio (figli di Tizio); 

 Sig.ra Mevia, pensionata, madre di Tizio.  

Persone giuridiche: 

 Alfa, società attiva nel settore immobiliare, riconducibile al Sig. Caio; 

 Beta, società attiva nel commercio di prodotti informatici, riconducibile al Sig. Tizio. 

 

I l caso 

I l caso riguarda ingenti versamenti di contante su conti personali e aziendali collegati, eseguiti dai 
sigg.ri Tizio, Caio e Sempronio, esponenti di società operanti nel commercio all’ingrosso di prodotti 
informatici.  

In particolare, i versamenti di contante sui conti personali risultavano impiegati per la sottoscrizione 
di titoli e fondi comuni. Questi ultimi venivano poi liquidati e convertiti in assegni circolari 
trasferibili emessi per lo più a favore degli stessi richiedenti, spesso tesaurizzati e riversati in conto a 
distanza di tempo. 

In un caso specifico (cfr. schema 1), i versamenti di contante sono stati eseguiti anche dalla sig.ra 
Mevia (novantenne madre di Tizio) sul proprio conto personale e impiegati poi per l’emissione di 
assegni circolari a favore del nipote, sig. Caio. Quest’ultimo, una volta negoziati gli assegni su 
proprio conto personale, ha disposto un bonifico di pari importo a favore della collegata società 
immobiliare Alfa. Tale provvista è stata utilizzata dalla società Alfa per eseguire ulteriori transazioni, 
presumibilmente da ricondurre all’acquisto di un immobile. 
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È stato inoltre rilevato (cfr. schema 2) che il conto della società Beta, rappresentata dal sig. Tizio, 
risultava alimentato, oltre che da assegni apparentemente di natura commerciale, da versamenti di 
contante per volumi rilevanti. La provvista era impiegata per lo più per la disposizione di bonifici 
esteri a saldo di fatture verso presumibili fornitori (con sedi in Paesi dell’Unione Europea) e tramite 
prelevamenti di contante. Risultava significativa, inoltre, l’assenza sul conto aziendale di ulteriori 
tipologie di operazioni normalmente tipiche di un rapporto di natura commerciale (es. pagamento di 
utenze, tasse, emissione assegni ecc.). Peraltro, si è rilevato che negli ultimi anni molteplici conti 
intestati a società dello stesso gruppo familiare, operanti nel medesimo settore, erano stati accesi dal 
sig. Tizio. Tali conti, estinti di norma dopo poco più di un anno dall’apertura, erano tutti 
caratterizzati da analoga operatività.  

Dalle ulteriori informazioni finanziarie acquisite, è emerso uno schema operativo teso a realizzare 
una frode carosello nel commercio di prodotti informatici. In particolare, i conti aziendali 
risultavano alimentati in prevalenza da versamenti di titoli di credito e di contante, mentre gli 
addebiti derivavano essenzialmente da bonifici esteri disposti a favore di controparti ricorrenti 
(probabili fornitori) e da prelevamenti di contante con moduli di sportello. L’assenza su tali conti di 
operazioni normalmente tipiche di attività aziendale, insieme alla breve vita media dei conti aziendali 
(sistematicamente sostituiti da nuovi rapporti), induceva il sospetto che le società potessero fungere 
da “cartiere” . Nel contempo, si rilevavano ingenti versamenti di contante sui conti personali, ove le 
somme risultavano impiegate regolarmente per la sottoscrizione di titoli e fondi comuni, poi 
smobilizzate tramite emissione di assegni circolari destinati, talvolta, a società immobiliari collegate. 

All’esito delle indagini, le varie società rappresentate dal sig. Tizio risultavano in effetti svolgere il 
ruolo di mere “cartiere”  create al solo scopo di acquistare, da controparti estere, ingenti forniture di 
prodotti informatici senza assolvere ad alcun obbligo di dichiarazione e versamento delle imposte. 
Tali merci venivano successivamente cedute ad altra impresa realmente operante che, beneficiando 
dell’indebito risparmio fiscale del fornitore, poteva così venderle in Italia a un prezzo nettamente 
inferiore a quello di mercato. 

I proventi dell’evasione venivano di fatto riciclati tramite l’esecuzione di numerose e frazionate 
operazioni di versamento contante, sottoscrizione fondi e successiva emissione di assegni circolari, 
per poi essere destinati a conti aziendali di società immobiliari collegate ai componenti del gruppo 
familiare, alcuni dei quali risultavano già coinvolti in passato in inchieste di criminalità organizzata.  

Le indagini giudiziarie svolte nell’ambito di un procedimento penale per associazione per delinquere 
finalizzata alla frode fiscale, bancarotta fraudolenta e riciclaggio hanno disvelato una frode carosello 
nel commercio di prodotti informatici per oltre 30 milioni di euro dando luogo, oltre a misure di 
custodia cautelare, a un sequestro per equivalente di conti correnti e beni per oltre 22 milioni di 
euro. 

 




